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Un comunista alla guida della città 

A colloquio con Daffion 
neo - sindaco di Ginevra 
Da operaio edile a primo comunista eletto alla testa di una municipalità svizzera - La 
lotta nei difficili anni trenta, l'azione clandestina, l'opera di amministratore pubblico 
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Dal nostro inviato 
GINEVRA — Un operaio 
edile sta attirando a Gine
vra, roccaforte dell'alta fi
nanza e centro della diploma
zia internazionale, i giornali
sti di tutto il mondo. E' Roger 
Daffion. &4 anni, assessore, 
consigliere nazicnale, membro 
dell'ufficio politico del Partito 
svizzero del lavoro, che il 5 
giugno si insedierà per un 
anno a capo della massima 
magistratura cittadina. E' il 
primo sindaco comunista in 
una città della Svizzera. Ci 
incontriamo a cena. Comincia 
la conversazione proprio ac
cennando alle domande che 
più frequentemente gli pon
gono i giornalisti. 

« Mi chiedono: siete comuni
sta? Si, sono comunista. Ma 
proprio comunista comunista? 
Come Marcliais? Come Berlin
guer? Come i sovietici, come 
i cinesi? Sono un comunista 
svizzero. Non pensate che la 
vostra elezione possa nuocere 
alla città e al paese? Ci sono 
assessori (un radicale, in un 
paese vicino) che sono in ga
lera per le illegalità che han
no commesso; ci sono quelli 
del "Credito svizzero" sotto 
processo a Chiasso; penso che 
costoro nuocciano alla reputa
zione della Svizzera, non un 
sindaco comunista *. 

Chi è quest'uomo che sta 
suscitando tanto interesso. 
quali sono le battaglie che ha 
fatto, come si è arrivati alla 
sua elezione? Cos'è il Partito 

svizzero del lavoro special
mente nei cantoni di lingua 
francese e in particolare a 
Ginevra, dove esprime il mas
simo della sua influenza? 

Il muratore Daffion si acco
sta giovanissimo al Partito 
socialista, in un anno crucia
le, il 1932, quando il mondo 
è sotto gli effetti della gran
de crisi economica, e quando 
l'esercito federale, chiamato 
a Ginevra per reprimere una 
manifestazione antifascista or
ganizzata da socialisti e co
munisti. spara sulla folla cau
sando 13 morti e 65 feriti. 
Il consolidarsi del fascismo 
in Italia, l'avvento del nazi
smo in Germania e del fran
chismo in Spagna (dalla Sviz
zera partono 700 volontari per 
le Brigate Intemazionali) de
terminano gravi difficoltà e 
dure repressioni anche in 
questo paese. Nel 1!)37 il PC 
svizzero viene messo fuori 
legge nel cantone di Neuchà-
tel: poi nei cantoni di Vaud 
e di Ginevra, e infine su 
tutto il territorio federale con 
decreto del 7 novembre 1940. 
Nel 1941 vengono messe fuori 
legge anche le organizzazioni 
giovanili socialiste in tutta la 
Svizzera di lingua francese. 
E' da questo incontro nella 
clandestinità fra comunisti 
svizzeri e giovani socialisti 
dei cantoni francesi che nel 
1944 nasce il Partito svizzero 
del lavoro. Roger Daffion vi 
milita sin da allora. 

e 7 giornalisti mi chiedono 
anche — riprende Daffion — 

.se la mia elezione non sia pre
valentemente un successo per
sonale. lo non sono uno che 
fa miracoli. Penso che se ab
biamo conseguito questo ri
sultato, si debba alla politica 
unitaria che conduciamo con 
i socialisti, con i movimenti 
cristiani, alla nostra capacità 
di essere costantemente pre
senti fra i lavoratori, fra i 
cittadini, di interpretarne i bi
sogni e di affrontarne i pro
blemi. Questo è il frutto di 
lotte lunghe e tenaci. Siamo 
stati attivi sia per quel che 
riguarda i problemi concreti, 
sia per quel che riguarda la 
solidarietà internazionalista. 
Dall'Algeria al Vietnam, dal
la Spagna al Portogallo, dal 
Mozambico all'Angola al Ci
le alle iniziative xenofobe di 
Schwarzenbach, non c'è stato 
problema riguardante la de
mocrazia e la indipendenza 
per il quale non abbiamo da
to il nostro contributo. 

Ma ci siamo anche bat
tuti per le 40 ore, per le 
vacanze pagate, per miglio
rare l'assicurazione agli an
ziani; ci battiamo contro gli 
sfratti, ci battiamo per la 
uguaglianza dei diritti dei la
voratori stranieri. Ginevra ha 
una popolazione di 160.000 abi
tanti, dei quali il 32% non 
sono svizzeri (è la percentuale 
più alta in tutta la confedera
zione). In particolare chiedia
mo la soppressione dello sta
tuto degli stagionali e la pos
sibilità che gli immigrati eleg
gano propri rappresentanti nei 

tribunali competenti a giudi
care le vertenze del lavoro ». 

Oltre agli stranieri residen
ti. a Ginevra convergono 19 
mila frontalieri, tutti i giorni 
dalla Francia e seimila sta
gionali. La gran parte dei 
frontalieri sono occupati nei 
servizi; gli stagionali sono 
invece occupati nell'edilizia 
e nell'agricoltura, sono cioè 
« in produzione * e ciò nono
stante non godono di alcun 
diritto politico. Inoltre i lavo
ratori stranieri sono stati quel
li sui quali più duramente si 
è riversato il peso della crisi 
economica. Nel 1974 vennero 
meno 340.000 posti di lavoro. 
Furono colpiti dalla disoccu
pazione 120.000 svizzeri — so
prattutto giovani e donne — 
e 220 mila stranieri, che sono 
stati costretti a far ritorno 
a casa. « Abbiamo quindi 
esportato disoccupazione », 
sottolinea Daffion. Attualmen
te sono registrati 12-15.000 di
soccupati. 

Che significato, chiediamo. 
può avere questa elezione in 
una città come Ginevra, dal 
punto di vista delle relazio
ni interstatali europee? 

« Malgrado le apparenze, il 
nostro paese si è aperto al 
mondo da poco. Non facciamo 
nemmeno parte dell'ONU. lo 
credo che i processi europei 
avranno una lenta gestazio
ne ». 

Ma torniamo ai problemi 
ginevrini. « In Svizzera — di-

Rimangono le riserve sull'adesione alle istituzioni comunitarie 

Incertezze dei laburisti inglesi 
di fronte alle elezioni europee 

Nessun leader . nazionale, salvo l'ex ministro Barbara Casile, è candidato al-
Feuro-Parlamento — Criticata la leadership di Callaghan dopo la sconfitta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La pubblicità 
negativa, a volte, può rivelar
si efficace per certi prodotti 
commerciali. E' a^sai dubbio 
però, che in politica, riesca a 
promuovere un allo di parte 
cipazione significativa soprat
tutto quanao iuygcllu ut di
scussione — come nel caso 
della CEE per il pubblico 
inglese — è già afflitto da 
scarsa familiarità, indifferen
za, rifiuto. L'impegno laburi
sta nelle elezioni dirette eu
ropee è gravemente pregiudi
cato da una riserva mentale 
mai abbandonata, da un vec
chio no, in linea di principio 
che stenta a tradursi in un 
approccio, pur sempre enti 
co. ma costruttivo. Questa è 
la grossa contraddizione della 
sinistra inglese per l'appun
tamento del roto europeo (in 
Inghilterra si vota giovedì 7 
giugno, rinviando lo spoglio 
al 10 sera), mentre lo sforzo 
generale è slato quello di in-
formare, di spiegare le ra
gioni di una consultazione in
tercontinentale. di convincere 
a prendervi parte. Natural
mente fra i candidati laburi
sti vi sono anche posizioni 
più concrete e fattive, ma 
l'impressione globale rimane 
quella di sempre: il Partito 
laburista e i sindacati sono. 
in maggioranza, avversi a 
molto di quel che avviene al 
di là del Canale della Manica. 

In un articolo sul settima
nale «Tribune». John Silkin, 
fino a qualche settimana fa 
ministro per l'agricoltura, si 
domandava: «Per che cosa 
dobbiamo votare?» e proce
deva poi a spiegare perchè 
«il laburismo deve tuttora di
re di no». Il Parlamento eu
ropeo ha scarse facoltà. Ma a 
questa constatazione Silkm 
non faceva seguire la richie
sta. che apparirebbe naturale, 
di un ampliamento e raffor
zamento dei poteri della 
nuova assemblea elettiva. 
Tutto il contrario. 1 laburisti 
non sono infatti d'accordo 
per l'estensione della capaci
tà decisionale degli eurode
putati. Del resto, una rolta 
respinto il doppio mandato, 
il ruolo di «emissari all'este
ra» è stato relegato in secon
do piano e nessuno dei lea-
óers nazionali più noti si è 
presentato come candidato, 
ad eccezione dell'ex ministro 
(ed ex deputato) Barbara 
Castle. La politica agricola 
comunitaria è un disastro — 
aggiungeva Silkin — e ora c'è 
il pericolo che i conserratori. 
tra le altre decisioni a danno 
del popolo inglese, finiscano 
anche con l'accettare una po
litica energetica europea che 
metterebbe a rischio i frutti 

. del petrolio del Mare del 
. iVord. E* con temi come 

questi che i laburisti e i sin
dacati fanno appello ad un 
loro elettorato già scosso dalla 
precedente prova delle urne. 
L'annuncio stampa del sinda
cato dei grafici (NATSOPA) 
afferma: «Votate laburista 
per cambiare la dannosa po
litica del Mercato comune». 
Quello del sindacato dei 
trasporti (TGWUì esorla a 
«non votare l'Europa dei 
conservatori* che significa: 
«Distruzione dell'industria 
britannica», «concentrazione di 
potere a Bruxelles», «un mi
liardo di sterline in più di 
quello che riusciamo a tirar 
fuori dai bilanci comunitari», 
«raddoppio della spesa per i 
generi alimentari», «l'auto
nomia del bilancio dello Sta
to razionale cancellata dal
l'Unione monetaria». 

Sugli 81 seggi europei in 
palio, i laburisti non si a-
spettano di conquistarne più 
di una trentina. Vige anche 
in queste elezioni il sistema 
di ripartizione uninominale. 
In molte località U risultalo 
per l'uno o l'altro dei due 
partiti maggiori è dato per 
scontato. E Questo contri
buisce alla scarsa combattivi
tà. alla apparente mancanza 
di interesse della campagna 
europea in Inghilterra. 

L'incertezza sul fronte della 
CEE è solo un riflesso delle 
reali difficoltà in cui il parti
to laburista si dibatte al suo 
interno dono l'uscita dal go
verno. L'inchiesta sulle ra-
oioni della sconfitta non ha 
fatto molta strada; si è limi

tata ad indicare nella rigidità 
del calmiere salariale del 5 
per cento, adottato dal go
verno. e nella risposta belli
cosa dei sindacati del pubbli
co impiego, lo scorso inver
no, il motivo principale di 
una caduta del sostegno pres
so i ceti medi, che è andata 
ad aggiungersi alla delusione 
e all'apatia di molti strati o-
perai dopo quattro anni di 
«politica dei redditi». La lea
dership di Callaghan è stata 
investita dalle critiche di cer
ti settori dei partito, che la
mentano il distacco dalle i-
«tanze e dalle aspettative del
la massa, la caduta di una 
presa politica e ideale sull'o
pinione pubblica che since
ramente chiede un program
ma rinnovatore, l'eccessiva 
timidezza con cui è stata 
condotta la campagna eletto
rale di fronte all'«assalto i-
deologico tory». 

Ma per le correnti di cen
tro laburiste, è cero tutto il 
contrario: il massimalismo 
della sinistra, le spinte sala
riali incontrollate, gli scioperi 
ad oltranza e gli atteggia
menti corporativi sarebbero 
alla radice della sconfitta. Da 
qui, il compito di ricostru
zione dovrebbe avere come 
approdo un arco consensuale 
più ampio, un programma 
più confacente alle necessità 
e agli umori contemporanei 
che tenga conto cioè dei fon
damentali mutamenti inter
venuti nella società durante 
gli ultimi vent'anni. 

In nome dell'unità, fl con

trasto di fondo fra le due ali 
della socialdemocrazia inglese 
è stato sottaciuto. Appare 
rinviato, in Questo scorcio di 
stagione elettorale, al pros
simo appuntamento politico 
di autunno, ossia al congres
so annuale del partito. In 
quella sede forse si comince
rà a discutere la possibile 
successione al 67enne Calla
ghan. Questi, prima di riti
rarsi, vuole contribuire al 
rafforzamento dell'influenza 
del gruppo parlamentare ri
spello alta direzione del par
tito. Del tutto opposto è, na
turalmente, l'obiettivo di 
quanti da anni si battono per 
una ripresa della partecipa
zione nei ranghi laburisti. 
per un aumento degli iscritti, 
per un rafforzamento dell'or
ganizzazione di partito. Altri 
partiti socialdemocratici in 
Europa sono riusciti a man
tenere una continuità al pò 
tere che è mancata invece al 
laburismo, sconfitto due volte 
negli anni 10. Un programma 
governativo che si bnsava sul 
traguardo della crescita eco
nomica e sulla salvaauardia 
dell'apparato assistenziale 
pubblico ha durnmpnte soffer 
to negli anni della crisi. Il 
riesame critico è quindi di 
lunaa portala: il nuovo orien
tamento va al di là del mo
do in evi si potrà affrontare 
l'appuntamento elettorale del 
1981: si tratta di ritrovare 
una collocazione e una funzio
ne che appaiono smarrite. 

Antonio Bronda 

Roger Daffion 

ce Daffion non ci sono 
solo banche; ci sono anche 
lavoratori, ossia uomini, con 
i loro problemi ». 

Particolare cura il nuovo 
sindaco dedica agli anziani, 
anche quale presidente di una 
apposita organizzazione, la 
AVIVO, con novemila aderenti 
in tutta la confederazione: e 
si occupa dei giovani in quan
to il suo assessorato (che 
manterrà anche da primo cit
tadino) comprende lo sport. 
i servizi di emergenza (vigili 
del fuoco) e la protezione 
civile. 

Egli è assessore da otto 
anni. La Giunta si compone 
di cinque membri, che ven
gono eletti in una consulta
zione separata da quella per 
il Consiglio comunale. Alle 
elezioni del 6 maggio Daffion 
ha conseguito oltre 17.000 voti, 
pari al 57% dei suffragi 
espressi (aveva partecipato il 
32% degli aventi diritto), se
guito dal compagno sociali
sta Kettaler, con altri 16 mi
la voti. E* consuetudine in 
questo comune — come in 
altri, per analogia con il Con
siglio federale — che il pri
mo eletto occupi la carica di 
sindaco; il secondo quella di 
vice-sindaco. 

A rotazione, ogni anno, 
i cinque assessori, che qui 
si chiamano magistrati, si 
alternano nella massima cari
ca. A Daffion era sempre 
stato impedito in passato, per 

pura discriminazione antico
munista. Anche l'ultima cam
pagna era stata condotta al
l'insegna dell'anticomunismo 
più stantio: gli avversari — 
liberali, radicali, democristia
ni — sostenevano che questa 
sarebbe stata la e volta buo
na per buttar fuori Daffion », 
il quale « non è un assessore, 
ma uno che prende ordini dal
l'estero, e che ha molta udien
za a Mosca ». Gli elettori han
no fatto piazza pulita di que
ste insinuazioni. 

L'avvenimento si presta a 
qualche considerazione. Intan
to che i comunisti a Ginevra 
governano da vari anni; se
condo. che non esistono schie
ramenti contrapposti, e lo 
stesso sindaco comunista non 
è stato eletto per un ribalta
mento dei rapporti di forza: 
anzi le sinistre alle elezioni 
per i consiglieri comunali re
gistrano una perdita di tre 
seggi. Qualche riflessione do
vrebbero farla in Italia colo
ro i quali pontificano, proprio 
in questi giorni, che non c'è 
democrazia se non c'è net
ta separazione tra governo e 
opposizione; tanto più che si 
tratta di esponenti politici i 
quali non sono certo alieni dal 
nutrire simpatia per il mode
ratismo svizzero e per le sue 
istituzioni. 

Angelo Matacchiera 

Dalla prima pagina 

Secondo «Diario 16» 

Terroristi di destra 
sospettati 

per la strage 
compiuta a Madrid 

Nell'attentato al caffè « California » mo
rirono sabato otto persone • Molti feriti 

MADRID — Il - giornale 
e Diario 16 » scrive, senza 
citare fonti, che il respon
sabile dell'attentato contro 
il caffè madrileno «Cali
fornia 47». compiuto il 26 
maggio scorso con un bi
lancio di 8 morti e 40 feri
ti. apparterrebbe ad una 
organizzazione di estrema 
destra. 

Secondo il giornale il re
sponsabile dell'attentato sa
rebbe stato identificato 
dalla polizia. Il giornale 
aggiunge che l'attentato po
trebbe essere stato compiu
to dal gruppo di estrema 
destra « Fronte della gio
ventù » nato da una scis
sione del partito di estre
ma destra « Fuerza nue-
va ». rappresentato in par
lamento da Blas Pinar. 

Dall'inizio della settima
na. il quotidiano comunista 
« Mundo Obrero » aveva 
scritto che vi erano indizi 
sufficienti per « almeno so
spettare» di militanti di 
estrema destra. Il giorna
le aveva scritto anche che 
i venditori di distintivi di 
« Fuerza nueva » che ogni 
sabato sistemano le loro 
bancarelle sul marciapie
de di fronte al caffè erano 
assenti il giorno dell'at
tentato. 

Il giornale aggiungeva 
che il dirigente estremi

sta Sanchez Covisa e molti 
altri frequentatori abituali 
del locale appartenenti al
l'estrema destra erano a 
loro volta assenti dal caf
fè il giorno dell'attentato. 

« Diario 16 » scrive che 
numerose scritte sui muri 
della metropolitana di Ma
drid avevano invitato i mi
litanti di estrema destra a 
partecipare ad una miste
riosa manifestazione il 26 
maggio alle 19.00. la stessa 
ora dell'attentato. 

L'ala militare deU'ETA 
e i « Gruppi rivoluzionari 
antifascisti primo ottobre » 
(GRAPO) hanno formal
mente smentito la loro par
tecipazione all'attentato — 
in contrasto con segnala
zioni • telefoniche anonime 
delle prime 24 ore — la cui 
responsabilità non è stata 
finora ufficialmente riven
dicata. 

Da Tonti della polizia si 
è intanto appreso a Madrid 
che - sono state fermate 
sette persone che potrebbe 
ro fornire informazioni sul
l'attentato dinamitardo 
contro il caffè « California 
47». 

La polizia non ha indica
to la tendenza politica del
le persone fermate, ma si 
è limitata a dire che si trat
ta di clienti occasionali del 
caffè. 

La commissione d'inchiesta convinta della tesi del complotto 

Kennedy fu assassinato «da più persone 
Nel delitto sarebbero coinvolti elementi della malavita facentf capo a « Cosa nostra » o esuli cubani 

WASHINGTON — John Kenne
dy fu ucciso da più persone 
e nop si può escludere che 
nella sua morte siano coin
volti esponenti di « Cosa no
stra » o elementi della emi
grazione cubana. E' quanto 
afferma il rapporto conclusi
vo della « House assassina-
tions committee» chiamata » 
pronunciarsi sulla tragica fi
ne del presidente americano. 
Nel documento, che sarà re
so di pubblico dominio nei 
prossimi mesi, i e congiurati » 
non hanno un nome né una 
fisionomia ben precisa. La 
commissione parlamentare 
ammette che dalle prove rac-

' colte e dalle ipotesi fatte si 

può pensare che l'assassinio 
sia stato in un certo senso fir
mato da elementi della mala
vita, il testo parla esplicita
mente di «oraanized crime 
figures* o da esuli cubani. 
Nel rapporto si discute anche 
dell'eventualità che nell'as
sassinio di Dallas possa esser 
stato coinvolto l'ex presidente 
degli autotrasportatori ameri
cani James Hoffa da anni 
misteriosamente scomparso; 
ma sul ruolo che Hoffa avreb
be avuto non si traggono con
clusioni. 

Se è buona l'ipotesi che il 
delitto sia stato opera di ele
menti della malavita, affer 
mano gli estensori del rap

porto. allora i nomi più proba
bili potrebbero essere quelli di 
due autentici boss dell'orga
nizzazione, Carlos Marcello, 
pezzo da novanta della Loui
siana. e Santo Trafficante, 
numero uno della malavita in 
Florida. Comunque la commis
sione non ha una prova defi
nitiva e certa per inchiodare 
Marcello e Trafficante e defe
rirli alla magistratura. 

La commissione giunse in 
dicembre alla conclusione che 
ad assassinare Kennedy furo
no due sicari che spararono 
da posizioni divergenti, sica
ri che potevano provenire sol
tanto da due ambienti: quel-

1 li del crimine organizzato • 

degli esali cubani. Del resto 
di Marcello, Trafficante ed 
Hoffa si parlò anche durante 
le udieme pubbliche riserva
te a Jack Ruby che uccise 
Oswald due giorni dopo il 
suo arresto. 

Il collegamento emerge da 
una serie di telefonate che 
Ruby fece ad individui rite
nuti vicini a Marcello, Traffi
cante ed Hoffa. Tuttavia il 
fratello di Ruby e le altre 
persone chiamate in causa 
spiegarono le telefonate fatte 
dal gestore di Dallas con guai 
sindacali che Jack aveva con 
le spogliarelliste del suo ni
ght-club. Ma nel documento 
redatto dalla commissione par

lamentare si legge che alcuni 
abitanti di Quentin, in Louisia
na. hanno affermato sotta giu
ramento di aver visto Oswald 
insieme a David Ferrie. uomo 
di Marcello, due mesi prima 
dell'assassinio di Kennedy. 

Per quanto riguarda Traffi
cante, la commissione ha da
to un certo peso alla storia 
pubblicata a suo tempo con 
grande rilievo dalla stampa 
secondo cui Trafficante avreb
be anticipato, parlando con un 
esule cubano, la morte di 
Kennedy: quando però il cu
bano venne chiamato a testi
moniare davanti alla commis
sione parlamentare egli ri
trattò la originaria dichiara
zione. 

Elezioni 
guati non meno di 500 mila 
fra presidenti, scrutatori, rap
presentanti di lista e parec-
ctiie decine di migliaia di ca
rabinieri, agenti di PS. guar
die di finanza, soldati delle 
varie armi incaricati dei com
piti di vigilanza. 

Nessun cambiamento v'è, 
invece, noi numero dei depu
tati (G30) e dei senatori da 
eleggere (315, ai quali si ag
giungono i senatori a vita 
nominati dal Capo dello Sta
to e gli ex Presidenti della 
Repubblica che lo sono di 
diritto) così come nessuna va
riazione interviene — a dif
ferenza dj quanto verificato
si in precedenza per effetto 
delle modifiche determinate 
qualche anno fa dai risultati 
del censimento generale, del
la popolazione — nella asse
gnazione, a ciascuna regione 
e circoscrizione, rispettiva
mente, dei seggi di senatore 
o deputato. 

Modifiche saranno tuttavia 
inevitabili nella attribuzione 
alle circoscrizioni dei seggi 
di deputato col riparto dei 
seggi (nel 1976 furono 60) 
nel Collegio unico nazionale. 
sede nella quale si realizza 
la utilizzazione dei voti resi
dui delle liste dopo l'attribu
zione dei quozienti pieni. La 
regione che nella precedente 
Legislatura ebbe il maggior 
numero di parlamentari (e 
che si troverà in analoga 
situazione in questa elezione) 
fu la Lombardia con 100 de
putati e 48 senatori; ma oc
corre anche dire che in essa 
si concentrò nel 1976 quasi 
un sesto dei voti validi; quel
la che ne ebbe di meno (an
che perché è la più piccola) 
fu la Valle d'Aosta, alla qua
le sono comunque assicurati 
un deputato e un senatore. 

La consultazione del 20 giu
gno 1976 fece registrare, co
m'è noto, un significativo cam
biamento nello scacchiere par
lamentare, specie per il gran
de balzo in avanti del PCI, 
che in quell'occasione conso
lidò ed estese i già notevoli 
progressi ottenuti nelle elezio
ni regionali e provinciali del
l'anno precedente. Il nostro 
Partito, infatti, nelle elezioni 
per la Camera dei deputati 
ottenne il 34.4% con oltre 12 
milioni 620 mila voti e 227 
deputati (più uno in Valle 
d'Aosta in alleanza con il PSI 
e il PDUP; una coalizione 
PCI-PSI strappò per la pri
ma volta alla DC ivi seggio 
di senatore nel Molise). Il 
PSI. con 3 milioni 540 mila vo
ti e 57 deputati, si attestò al 
9.6% (con una flessione ri
spetto al 1975). La DC ebbe in
vece un recupero sulle re
gionali e con 14 milioni 210 
mila voti (38.7%) vide eletti 
263 parlamentari a Monteci
torio. Un recupero fatto in 
parte a spese dei socialde
mocratici. calati di quasi 2 
punti in percentuale (dal 5.15 
del 1972 al 3.4%) e a 15 elet
ti, e soprattutto dei liberali, 
precipitati dal 3.9% di quat
tro anni prima all'1.3% e ad 
appena 5 deputati, e del MSI, 
passato dall'8,7 al 6.1% e da 
56 a 35 deputati (successiva
mente dimezzati dalla scissio
ne di Democrazia nazionale). 

Un leggero miglioramento 
registrò il PRI passato dal 
2.9 al 3.1% (14 eletti). D 
PdUP. presentatosi in allean
za con Lotta continua e con 
la frangia di Democrazia pro
letaria ottenne l'l,5% e 6 de
putati. il Partito radicale 1*1.1 
per cento e 4 parlamentari. 

Il voto per il Senato non 
si discostò molto da quello per 
la Camera. Vanno però sotto
lineate alcune differenziazio
ni. Il PCI fu il solo, fra i 
partiti maggiori o di più an
tica tradizione, a registrare 
una netta differenza in au
mento percentuale (+0.6%) 
fra il voto per il Senato (33,8 
per cento) e quello per la Ca
mera (34.4%). Ciò a testimo
niare che i suffragi giovani 
(elettori fra i 18 e i 25 anni), 
erano confluiti in rilevante mi
sura sulle Uste del PCI per 
Montecitorio. La DC ebbe in
vece una flessione deHo 0.2% 
(al Senato 38.9%. alla Camera 
il 38.7); ancora più evidenti 
quelle del PSI (-0,6%) e del 
PSDI. PRI e PLI, nonché del 
MSI (-0.5%). 

Il PCI portò a Palazzo Ma
dama 116 senatori (compresi 
gli indipendenti) con 10 mi
lioni 637.772 voti e il 33.8%; 
la DC 135 (12 rmlionj 227.353 
suffragi e fl 38.9%); il PSI 29 
(3.208.164 suffragi e il 10,2%). 
mentre socialdemocratici, re
pubblicani. liberali, con pro
pri candidati o con candidati 
di blocco in alcune regioni, 
non andarono nel complesso 
oltre 1*8.5% e 16 senatori (di 
cui 6 per ciascuno PSDI e 
PRI, 2 il PLI e 2 la coalizio
ne). Appena 15 senatori eles
se il MSI. di cui ben nove 
abbandonarono successiva
mente il gruppo. Come dice
vamo, nell'odierna consultazio
ne i cittadini di alcune centi
naia di comuni votano con
temporaneamente per il rin-
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novo dei consigli locali. Fra 
essi sono 98 centri con oltre 
5 mila abitanti, compresi i 
quattro capoluoghi e città co
me Monza, Vigevano, Torre 
del Greco, Sciacca, ecc., che 
votano perciò col sistema pro
porzionale. Nei quattro capo
luogo nelle precedenti ammi
nistrative il PCI ebbe il 38.6% 
e 65 consiglieri su un com
plesso di 180 eletti, e in tutti 
i 98 comuni con oltre à mila 
abitanti il 28.7% e 679 rap
presentanti, 

Da segnalare infine il fatto 
che l'anticipato scioglimento 
delle Camere ha colto di sor
presa gli uffici statali incari
cati di elaborare e rendere 
noti, analiticamente, i dati e-
lettorali definitivi e ufficiali 
del 20 giugno 1976. alcuni dei 
quali, essenziali, vengono lo
ro forniti dalla Camera e dal 
Senato dopo la verifica dei 
mandati. 

La mancanza di una docu
mentazione ufficiale (l'unico 
volume sinora edito dall'Istat 
è uscito pochi giorni fa) ci ha 
costretti a lavorare su risul
tati di raffronto ufficiosi del 
ministero dell'Interno. I no
stri lettori, di conseguenza, 
potranno rimarcare delle dif
ferenze (modestissime) nelle 
tabelle 1976 che nei prossimi 
g.orni pubblicheremo; ma ta
li differenze sono di così lieve 
entità (si va da poche decine 
di voti nel minimo a qualche 
migliaio nel massimo) che non 
alterano in alcun modo il qua
dro di assieme e la intelligibi
lità dei raffronti che si ope
reranno con gli scrutini di do
mani pomeriggio. 

Papa 
za la sua identità nazionalQ, 
come in certi momenti es
senziali della sua storia per 
cui le differenze ideali, che 
nel passato anche recente a-
vevano offerto elementi di 
tensione, sono come scom
parse attorno ai prandi calori 
della comune terra. 

Questo grande avvenimento 
nazionale, per il quale molti 
erano commossi a cominciare^ 
dal Papa, che arrivando si è 
chinato a baciare la terra, 
non ha fatto perdere di vista 
la collocazione politica della 
Polonia e la comune volontà 
di questo paese e del Vatica
no di voler operare, sia pure 
con ruoli diversi, per favorire 
la distensione internazionale, 
la cooperazione tra i popoli, 
la pace. 

Già alla partenza da Roma. 
riferendosi al messaogio del 
presidente Jablonski del 
marzo scorso, il Papa ha ri
badito il suo «attaccamento 
alla causa della pace, della 
coesistenza e della coopera
zione tra le nazioni». Sull'ae
reo che lo portava a Varsa
via. Wojttila ha detto ai gior
nalisti che «è caduto un mu
ro di incomprensione». Ha ag
giunto che «le differenze tra 
mondo comunista e capifaH-
sfa sono un po' le differenze 
di soora. Invece sotto ci sono 
i popoli*. 

Appena sceso dall'aereo 
Giovanni Paolo li si è china
to a baciare la sua terra. Ha 
poi salutato calorosamente il 
presidente Jablonski. Questi 
lo ha a sua volta salutato a 
nome del governo e del po
polo tìlsvatido «il carsttsre 
straordinario dell'avvenimen
to» e ricordando die «non e-
ra mai capitato ad un polac
co di svolgere un ruolo così 
importante nella Chiesa cat
tolica e alla guida dello Stato 
Città del Vaticano». Ha poi 
detto che «la pace è la cosa 
più grande per il popolo po
lacco e per l'umanità» affer
mando che «a questo scopo 
sono diretti tutti gli sforzi 
sia della Polonia socialista 
che dei vicini alleati». 

Il Papa, nel ringraziare con 
mólto calore il presidente 
Jablonski, ha così sintetizzato 
lo. scopo del suo soggiorno in 
Polonia: «La mia visita è sta
ta dettata da motivi stretta
mente religiosi. Al tempo 
stesso auspico che il mio 
viaggio possa servire alla 
grande causa dell'avvicina
mento e della collaborazione 
fra le nazioni; che serva alla 
comprensione recìproca, alla 
riconciliazione ed alla pace 
nel mondo contemporaneo. 
Desidero infine che 3 frutto 
di questa visita sia l'unità in
terna dei miei connazionali e 
anche un ulteriore favorevole 
sviluppo delle relazioni tra lo 
Stato e la Chiesa nella mìa 
amata patria». 

Dopo avere abbracciato il 
cardinal Wuszynski. che pure 
gli ha rivolto un breve ben
venuto. il Papa ha salutato 
prima tutti gli ambasciatori 
accreditati a Varsaria. poi i 
rescori mentre la banda del
l'esercito eseauiva l'inno na
zionale polacco e quello 
valicano. E* salito quindi su 
una macchina bianca scoper
ta insieme al suo seguito, tra 
cui il segretario di Stato 
cardinale Cosar oli, ed ha 
percorso la strada che dal
l'aeroporto rha portato fino 
alla cattedrale di S. Giovanni 
tra due grandi ali di folla 
composta ed acclamante. 
Neali edifici c'erano bandiere 
nazionali e valicane e scritte 
inegpianti al Papa. Giovani 
con berretti azzurri (studen
ti) uomini con berretti gialli 
(della diocesi) e con berretti 
verdi (dèlie parrocchie) han
no svolto il serrizio d'ordine 
mentre la polizia era datan
te. 

Giovanni Paolo 11 ha parla
to nella cattedrale. Accen

nando al fatto che è stata 
ricostruita dopo la distruzio
ne della guerra ha detto: «E' 
anche questo un segno di vi
ta nuova polacca e cattolica». 
Sui colloqui avuti da Wojtyla 
(assistito dal segretario di 
Stato Casarol't e dal primate 
Wjiszunski) al Bell'edere, ai 
quali ha partecipato anche il 
segretario del POUP, Edward 
Gierek, oltre al presidente 
Jablonski e ad altri rap
presentanti del governo, non 
è stato emesso ancora alcun 
comunicato. Risulta che essi 
si sono svolti nella massima 
cordialità avendo per oggetto 
problemi riguardanti i rap
porti tra Stato e Chiesa, le 
future relazioni tra la Polo
nia e la Santa Sede, le que
stioni della pace mondiale. 
La cerimonia dei colloqui è 
stata trasmessa anche dalla 
televisione. 

Alle 16 è cominciata nella 
grande piazza della Vittoria, 
dove è anche il monumento 
dedicato al milite ignoto e ai 
soldati caduti nella guerra 
19391945. una concelebrazione 
religiosa alla quale hanno as
sistito almeno 300.000 persone 
olire alle autorità, ai diplo
matici. ai giornalisti. La piaz
za era andata riempiendosi 
sin dalla mattina mentre at
traverso gli altoparlanti dei 
sacerdoti recitavano preghie
re. Papa Wnitgla ha celebrato 
e pronunciato la sua omelia 
da un grande altare posto su 
una piattaforma a scalini 
perchè tutti potessero veder
lo e sovrastato da una enor
me croce a cui era avvolta 
una stola rossa. 

Alla partenza 
ringraziamento 

alle autorità 
polacche 

ROMA — Prima della sua 
partenza per Varsavia Gio
vanni Paolo II — in un bre
ve discoreo all'aeroporto di 
Fiumicino — ha voluto ri
cordare « il messaggio tanto 
deferente e gentile che mi 
è giunto del prof. Henzyk 
jablonski, presidente del 
Consiglio di Stato della Re-
pubblica popolare di Polo
nia il quale, anche a noma 
del governo polacco ha vo
luto significarmi la soddisfa
zione dell'intera comunità na
zionale per 11 figlio del popolo 
polacco che, chiamato alla 
guida della Chiesa universa
le, si accinge a visitare la 
madrepatria ». Nella stessa 
occasione Papa Wojtyla ha 
voluto rinnovare « il più sin
cero apprezzamento alle au
torità dello Stato polacco» 
ed esprimere il proprio «at
taccamento alle cause della 
pace, della coesistenza e del
la cooperazione tra le na
zioni ». Nella sua breve di
chiarazione, dopo aver affer
mato che « raggiungerò anzi
tutto Varsavia, la gloriosa ca
pitale, già tanto provata ed 
ora risorta ed operosa e pul
sante di vita », il Papa ha in
fine auspicato che la sua vi
sita «consolidi l'unità nazio
nale tra gli amati compa
trioti » e serva altresì « all' 
ulteriore sviluppo dei rappor
ti tra Stato e Chiesa ». 

Sull'aereo che ha portato 
il Papa in Polonia, un 
« Boeing 727 » dell'Alitalia 
che recava le ins«gne italia
ne e dello Stato pontificio, 
hanno preso posto 17 tra ar
civescovi, vescovi e prelati 
del Vaticano, tra i quali 
Agostino Casaroli, il segre
tario di Stato vaticano, che 
sarà prossimamente eletto 
cardinale. Al seguito del Pa
pa, sono inoltre una trentina 
fra giornalisti, operatori del
la televisione e fotografi. 

Al suo arrivo in elicotte
ro all'aeroporto, 11 Papa era 
stato salutato dal presidente 
del Consiglio Andreotti. Tra 
l presenti era anche l'amba
sciatore di Polonia In Italia, 
con il quale il Papa ha scam
biato una calorosa stretta di 
mano. 

Dopo i controlli 
a terra il 15% 
dei DC-10 USA 

ROMA — L'Ente federale 
dell'aviazione civile america
na ha annunciato ieri che 
oltre il 15 per cento dei 137 
«DC 10» in servizio presso 
le compagnie americane 
«non hanno superato» le 
ispezioni ordinate a seguito 
del tragico incidente avvenu
to nove giorni fa a Chicago. 
e di conseguenza resteranno 
a terra «per riparazioni e 
ulteriori • definitivi con
trolli ». 

Deposito di 
armi naziste 

scoperto nell'URSS 
MOSCA — Decine di migliaia 
di abitanti di Baranovichi 
(Bielorussia occidentale) so
no stati costretti ad abban
donare provvisoriamente le 
loro case a seguito della sco
perta di un grosso deposito dt 
armi naziste nelle vicinanze 
della città. Lo riferisce l'or
gano del governo « Izvestia ». 

Nel deposito sono state 
trovate un migliaio di bom
be contenenti un liquido scu
ro; secondo gli esperti mili
tari si tratta di ordigni bat
teriologici. 

Il compagno Gianni Di Gio
vanni in memoria della 
madre 

ERSILIA DI GIOVANNI 
spentasi ieri a Roma all'età 
di 70 anni sottoscrive un ab
bonamento al nostro giorna
le a favore di una seziono 
del Sud. 

Roma, 3 eiueno 1079. 


